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Di notte anela a te l'anima mia,
al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca Is 26,9
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:
quando verrò e vedrò  il volto di Dio?   Salmo 42,3

Ci hai fatti  per te, o Signore,  e il nostro cuore è inquieto

finché non riposa in Te    S. Agostino
Il cuore dell’uomo non si sazia con meno di Dio

S. Giovanni della Croce

Se l’anima cerca Dio, molto di più l’Amato cerca l’anima

S. Giovanni della Croce F3,28.
[image: image3.jpg]



OCDS  -  Ordine Secolare dei Carmelitani Scalzi 
MEC   -   Movimento Ecclesiale Carmelitano
[image: image2.jpg]



IL DESIDERIO DI DIO

Benedetto XVI, Catechesi sulla Fede, Roma 7 Nov. 2012

L’uomo porta in sé un misterioso desiderio di Dio “perché l'uomo è stato creato da Dio e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l'uomo e soltanto in Dio l'uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa” (Catechismo Chiesa Cattolica 27). 
Che cosa può davvero saziare il desiderio dell’uomo?  Attraverso l’amore, l’uomo e la donna sperimentano in modo nuovo, l’uno grazie all’altro, la grandezza e la bellezza della vita. Ma nemmeno la persona amata è in grado di saziare il desiderio che alberga nel cuore umano. L’esperienza umana dell’amore ha in sé un dinamismo che rimanda oltre se stessi, è esperienza di un bene che porta ad uscire da sé e a trovarsi di fronte al mistero che avvolge l’intera esistenza. 
Non si può conoscere Dio a partire soltanto dal desiderio dell’uomo. Da questo punto di vista rimane il mistero: l’uomo è cercatore dell’Assoluto, un cercatore a passi piccoli e incerti. E tuttavia, già l’esperienza del desiderio, del «cuore inquieto» come lo chiamava sant’Agostino, è assai significativa. Essa ci attesta che l’uomo è, nel profondo, un essere religioso, un «mendicante di Dio». Gli occhi riconoscono gli oggetti quando questi sono illuminati dalla luce. Da qui il desiderio di conoscere la luce stessa, che fa brillare le cose del mondo.
Sarebbe di grande utilità promuovere una sorta di “pedagogia del desiderio”, sia per il cammino di chi ancora non crede, sia per chi ha già ricevuto il dono della fede… 
In primo luogo, imparare o re-imparare il gusto delle gioie autentiche della vita. Educare sin dalla tenera età ad assaporare le gioie vere, in tutti gli ambiti dell’esistenza – la famiglia, l’amicizia, la solidarietà con chi soffre, la rinuncia al proprio io per servire l’altro, l’amore per la conoscenza, per l’arte, per le bellezze della natura –   tutto ciò significa esercitare il gusto interiore e produrre anticorpi efficaci contro la banalizzazione e l’appiattimento oggi diffusi.  Diventerà allora più facile lasciar cadere o respingere tutto ciò che, pur apparentemente attrattivo, si rivela invece insipido, fonte di assuefazione e non di libertà. E ciò farà emergere quel desiderio di Dio di cui stiamo parlando.
Un secondo aspetto è non accontentarsi mai di quanto si è raggiunto. Proprio le gioie più vere sono capaci di liberare in noi quella sana inquietudine che porta ad essere più esigenti – volere un bene più alto, più profondo – e insieme a percepire con sempre maggiore chiarezza che nulla di finito può colmare il nostro cuore.
E anche nell’abisso del peccato non si spegne nell’uomo quella scintilla che gli permette di riconoscere il vero bene, di assaporarlo, e di avviare così un percorso di risalita, al quale Dio, con il dono della sua grazia, non fa mancare mai il suo aiuto. Tutti, del resto, abbiamo bisogno di percorrere un cammino di purificazione e di guarigione del desiderio. Siamo pellegrini verso la patria celeste, verso quel bene pieno, eterno, che nulla ci potrà più strappare.
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In questo pellegrinaggio, sentiamoci fratelli di tutti gli uomini, compagni di viaggio anche di coloro che non credono, di chi è in ricerca, di chi si lascia interrogare con sincerità dal dinamismo del proprio desiderio di verità e di bene. Preghiamo, in questo Anno della Fede perché Dio mostri il suo volto a tutti coloro che lo cercano con cuore sincero.
O Dio, tu sei il mio Dio, all`aurora ti cerco, 
di te ha sete l`anima mia, a te anela la mia carne, 
come terra deserta, arida, senz`acqua.  
Così nel santuario ti ho cercato, 
per contemplare la tua potenza e la tua gloria.  
Poiché la tua grazia vale più della vita, 
le mie labbra diranno la tua lode. 
Così ti benedirò finché io viva, nel tuo nome alzerò le mie mani.  
Mi sazierò come a lauto convito, e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.  
Nel mio giaciglio di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne,  
a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all`ombra delle tue ali.  
A te si stringe l`anima mia e la forza della tua destra mi sostiene. 
Salmo 62

Chi sei, luce 
che inondandomi  rischiari la notte  del mio cuore?
Tu mi guidi con la mano di una madre,

 ma  se mi lasci non saprei fare un solo  passo.

Tu sei lo spazio che circonda il mio essere

 e lo racchiude in sé, e lo protegge.
Se mi abbandoni, cado nell’abisso del nulla, 

da cui mi hai chiamato all’essere.
Tu, più vicino a me di me stessa,

 a me  più intimo dell’anima mia,

e tuttavia inafferrabile e incomprensibile,

tu che  di ogni nome infrangi le catene:

Spirito Santo, eterno Amore!
S. Teresa Benedetta della Croce, Edith Stein
